III Domenica di Quaresima
Anno A

Dal Vangelo secondo Giovanni
Forma breve: Gv 4, 5-15.19b-26.39a.40-42

I

n quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».

Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua. Vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».

Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».

Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quando giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
Il prima

Prima dell’incontro di Gesù nella Samaritana, Giovanni il Battista attesta ai suoi discepoli che è ora che lui passi il testimone a Cristo che è venuto prima di lui e per cui gli passa avanti. Di fatti Giovanni riconosce la grandezza di Gesù e non ne è geloso e nemmeno rammaricato di essere stato superato. Lo scopo di Giovanni era di anticipare a tutti che il Cristo era prossimo alla venuta, ora che Cristo è arrivato Giovanni sa che il suo compito è terminato e che il suo tempo è giunto. Di fatti riconosce che Gesù, essendo egli figlio Dio è senza ombra di dubbio l’unico da ascoltare e da seguire perché consoce tutto del Padre ed è l’unico che può condurre davvero alla salvezza.
Il racconto
E’ mezzogiorno, fa’ molto caldo, Gesù è in viaggio dalla Giudea alla Galilea e deve attraversare la Samaria, qui si ferma presso il pozzo di Giacobbe. Una donna intanto si avvicina ad attingere dell’acqua ma è Gesù che le rivolge la parola, è Lui che fa’ il primo passo. Gesù, uomo, parla con una donna e per giunta una Samaritana, di fatti come si legge nel Vangelo tra giudei e samaritani i rapporti erano tutt’altro che amichevoli e per giunta all’epoca le donne erano considerate inferiori all’uomo, perciò i discepoli si stupiranno inseguito che Gesù parli con una donna. La samaritana rimane per cui un po’ interdetta alla richiesta di acqua da parte di Gesù e ancor più quando si sente rispondere che sarebbe stato meglio che lei avesse chiesto dell’acqua e non viceversa. Dallo stupore la donna samaritana, che non comprende minimamente il grande dono che Gesù le sta offrendo, con fare canzonante fa’ presente a Gesù che senza un secchio di acqua non ne può raccogliere. E’ il primo impatto con Dio, non si comprende quali doni Egli ci vuole fare e spesso anche noi, oltre a non comprenderlo lo snobbiamo a lasciamo cadere nel vuoto una grazia che invece ci avrebbe cambiato la vita. Gesù però insiste sull’importanza di bere l’acqua che solo lui può dare, cosicché la donna alla fine cede e domanda allora di poterla ricevere, sempre senza in realtà dare grande peso alla cosa. Quanti doni che Dio ci fa e a cui non sappiamo più dare il giusto valore! Ma Dio consce bene l’uomo e la samaritana lo comprende non appena scopre che Gesù è molto più che un uomo che cercava di prenderla in giro, anzi tutt’altro. Dio non prende in giro l’uomo ma lo consoce bene e sa ciò di cui ha bisogno. Gesù rivela quanto la donna abbia una vita sregolata e quanto in realtà desideri essere diversa. Come la donna comprende che il misterioso viandante forse è un profeta, cambia tono e sposta la discussione verso il culto, questo era per i Samaritani un punto caldo ma Gesù rivela alla donna che questa, proprio quella che lei sta vivendo adesso è una nuova ora in cui il luogo di culto a Dio è in Spirito e Verità, non è quindi importante un luogo fisico, sebbene sia stato fin ora il tempio di Gerusalemme la casa di Dio, adesso è il corpo stesso di Gesù il nuovo tempio di Dio, una rivelazione che cambia radicalmente tutto il pensiero antico testamentario e che inoltra l’uomo in una conoscenza più intima e meno distante con un Dio che non è più un essere tanto superiore da averne timore, ma un Padre amorevole che ha mandato il proprio figlio a rivelare agli uomini il suo vero volto. Così Cristo, su sollecitazione della donna si rivela come il Messia.
Alla rivelazione la donna lascia la sua brocca sul pozzo, abbandona in un certo senso la sua vita precedente e in un nuovo slancio corre ad annunciare a tutti che forse è arrivato il messia. La Samaritana, dopo aver incontrato Gesù si fa ora annunciatrice lei stessa della venuta di Cristo con un impeto che incuriosisce i suoi paesani cosicché tutti accorrono a conoscere Gesù e che dopo averlo incontrato loro di persona non credono più in base alla testimonianza della donna ma sulla base dell’incontro che hanno vissuto con Gesù stesso.

I personaggi

Gesù: ha iniziato la sua opera di evangelizzazione e non risparmia anche la popolazione samaritana, abbattendo di fatto il distacco tra giudei e samaritani e tutte le discriminazioni che nei secoli sono andate via via creandosi fra due parti. Un messaggio di Amore universale che non risparmia nessuno.
La donna samaritana: Una persona dalla vita instabile, 5 mariti ed un compagno, sembra che nella vita sia sempre in cerca di qualcosa. E’ una persona che ha fede in Dio ma non lo conosce bene realmente, ha la fortuna però di incontrarlo presso un pozzo e questo le rivoluzionerà del tutto la vita, abbandonando la vecchia per entrare in una nuova.
I Samaritani: si fidano delle parole della donna perché scorgono in lei un reale cambiamento e quindi sono attratti dalla sua testimonianza. Una volta incontrato Gesù però non credono più per via di quanto hanno udito dalla donna ma per l’incontro reale che loro hanno avuto on Cristo stesso.
Il luogo
La Samaria: una regione della Palestina abitata dai Samaritani un popolo giudicato “impuro” dai Giudei perché non completamente ebrei anche se adoranti lo stesso Dio Di Israele.
Il dopo

Gesù continua la sua opera di Evangelizzazione ritornando in Galilea, là dove aveva compiuto il primo miracolo trasformando l’acqua in vino (nozze di Cana Gv 2,1-10). Qui compie un secondo segno (la guarigione del figlio del funzionario del re) perché i discepoli vedano e credano che lui è il messia.
Per noi

E’ l’incontro con Gesù che cambia la vita, le nostre vite. Con il battesimo, a cui il brano sembra fare riferimento in maniera molto esplicita, siamo introdotti nella grazia divina ma solo dopo aver sperimentato concretamente l’incontro con Gesù, tutte le paure, ansie, incertezze, incognite di questa vita spariscono, vengono abbandonate e lasciate indietro. Ogni giorno viviamo per colmare i nostri vuoti, come la Samaritana siamo sempre insoddisfatti (cinque mariti!) quando in realtà quello che ci manca non sono le cose materiali (l’acqua da bere), ma un rapporto intimo con Dio, raggiungibile solo con l’incontro con Cristo. La donna al pozzo dopo aver riconosciuto Gesù abbandona il secchio e con esso tutta la sua vita sregolata, l’incontro con il Verbo di Dio stravolge in maniera totale la sua prospettiva di vita e si fa testimone in mezzo alla propria gente tanto che riesce a convincere, lei che è donna (e per l’epoca ahimè era in una condizione sociale sfavorevole rispetto all’uomo), tutti i suoi paesani (o comunque un gran numero di essi). I suoi rapporti con le persone sono ora assai più profondi perché è entrata in contatto con l’Amore stesso. Mi piace pensare che ora ha trovato la sua stabilità affettiva perché non è più in cerca dell’Amore ma l’ha ben incontrato!
Alla sua testimonianza dicevo, che risulta quindi efficace solo dopo aver ella stessa incontrato Gesù, credono anche i suoi concittadini. Spesso mi viene da pensare a quanto siamo inefficaci noi con le nostre catechesi con i nostri incontri formativi. Forse perché noi stessi non abbiamo ancora incontrato Gesù. Lo cerchiamo, ne parliamo ma in realtà non lo conosciamo, almeno non una conoscenza più intima e che solo Egli stesso può svelarci se abbiamo occhi attenti per riconoscerlo e cuore pronto ad entrare in un vero e profondo dialogo con Lui.
Gli abitanti di Sicar sono invitati dalla donna a conoscere Gesù, così come facciamo noi altri battezzati impegnati nell’evangelizzazione con le persone che incontriamo, solo che risulteremo efficaci e credibili esclusivamente  se la nostra testimonianza sarà efficace e credibile in virtù di un nostro reale incontro con Cristo.
La vera conversione degli abitanti di Sicar infine avviene dopo che loro stessi hanno conosciuto Gesù, la donna di fatti non si è limitata a “parlare” di Gesù ma ha bensì invitato tutti i suoi concittadini a fare esperienza essi stessi di Gesù. Non possiamo quindi solo parlare di Gesù sciacquandoci la bocca di belle parole, la nostra fede rimarrebbe zoppa e non produrrebbe in noi alcun frutto. Dobbiamo piuttosto cercare ed incontrare il Signore che anche per noi è fermo presso il nostro pozzo, pronto a placare per sempre la nostra “sete” donandoci sovrabbondante Grazia capace di trasformare radicalmente la nostra vita.
Il messaggio di questa domenica
L’incontro con Gesù cambia realmente la vita. Se siamo veri credenti dobbiamo allora crederci veramente ed adoperarci per cercare Gesù: nell’eucarestia domenicale, nei nostri amici bisognosi, nei più poveri ma anche nella preghiera personale, fatta di silenzio e di Ascolto.
L’impegno della settimana

Riconoscere Gesù in chi ci sta accanto proponendosi di aiuto al nostro prossimo ogni qual volta vediamo che lo possiamo. Cercare di fatto l’incontro con Gesù affaticato ed assetato (Mt 25,35-36).
Preghiera

Sal 94

Venite, cantiamo al Signore,

acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie,

a lui acclamiamo con canti di gioia.

Entrate: prostràti, adoriamo,

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

È lui il nostro Dio

e noi il popolo del suo pascolo,

il gregge che egli conduce.

Se ascoltaste oggi la sua voce!

«Non indurite il cuore come a Merìba,

come nel giorno di Massa nel deserto,

dove mi tentarono i vostri padri:

mi misero alla prova

pur avendo visto le mie opere».

